TERRA SANTA

Martedì, 21 agosto 2007, ore 15.00 


Partecipano: 

Pierbattista Pizzaballa, Custode di Terra Santa e Roberto Fontolan, Responsabile Centro Internazionale di Comunione e Liberazione. 

Moderatore:  

Giancarlo Cesana, Docente di Medicina del Lavoro all'Università degli Studi di Milano Bicocca. 
MODERATORE:
Cominciamo questo incontro sulla Terra Santa a cui, come sanno quelli che vivono nel movimento di CL, noi teniamo moltissimo – dicevo prima a padre Pizzaballa - non per ragioni archeologiche. Poi mi sono corretto: non solo per ragioni archeologiche, perché comunque anche l’archeologia è fondamentale perché la fede cristiana è l’adesione ad un evento storico, è l’adesione ad un fatto, non è l’adesione ad una idea, e quindi la custodia della storia è fondamentale. Questa è la prima ragione. La seconda ragione: mi viene in mente che un po’ di anni fa noi di CL usavamo uno stemma che era un circolo con una croce ed un puntino: il puntino segnalava Gerusalemme come centro del mondo. Io ho la netta impressione che Gerusalemme - al di là delle borse, al di là dei luoghi di sviluppo dell’economia mondiale, della moda, della cultura, ecc. - sia ancora al centro del mondo come luogo di contraddizione, come se lì il Mistero avesse preso il mondo e provocasse tutti in qualche modo a confrontarsi con Lui. L’incontro lo facciamo con padre Pierbattista Pizzaballa, che è il Custode della Terra Santa, tra i più giovani ad essere eletto a questa carica, conosce bene l’ebraico, è dal ‘90 a Gerusalemme e sarà intervistato da Roberto Fontolan, giornalista e direttore del nostro Centro internazionale.
ROBERTO FONTOLAN: 
Da tre anni padre Pizzaballa guida la Custodia di Terra Santa, dal 2004. Come ha detto Giancarlo, è stato il più giovane custode mai eletto, perché aveva trentotto anni. Forse è segno anche del fatto che ci vuole una certa energia per portare una responsabilità così grande, che comprende circa trecento frati francescani in otto Paesi. Possiamo dire - anche se poi le distinzioni sono molto complesse -, otto realtà diverse del Medio Oriente. Su questo vorrei subito chiederle, Padre, una breve descrizione della Custodia: otto secoli di storia dal tempo di San Francesco e di questa realtà che è così diffusa, ma che pure non è così conosciuta.
PIERBATTISTA PIZZABALLA: 

Come avete detto, i francescani sono presenti in Terra Santa da ottocento anni, e si suole far risalire la nostra presenza sino ai tempi di San Francesco. Non sappiamo se San Francesco è stato a Gerusalemme, forse no, ma sicuramente è stato in Terra Santa. E’ conosciuto è il suo incontro con il sultano del tempo, che dominava quelle terre ed anche la Terra Santa, durante le crociate. Da allora i frati sono rimasti lì con lo stesso atteggiamento di San Francesco, un atteggiamento sempre improntato a molta mansuetudine e dialogo nei confronti  di tutti. Finito il periodo delle crociate, gli unici cattolici che poterono rimanere in Terra Santa furono i francescani, che poco alla volta riuscirono a riorganizzarsi. Nel 1342 papa Clemente VI, con la bolla “Gratias agimus tibi”, diede formalmente ed ufficialmente ai francescani il compito di custodire i luoghi santi. Da qui il nome di Custodia dei luoghi santi: il compito consisteva allora nel recuperare i luoghi santi che erano diventati tutti proprietà islamica, recuperarli a nome della Chiesa e per la Chiesa, poi custodirli. Ed insieme a questo, ovviamente, anche custodire e riorganizzare per quanto possibile la presenza cattolica un po’ in tutto il Medio Oriente ed in modo particolare in Terra Santa ed in Siria. Sino ad oggi questa bolla che è ancora in vigore, ci dice cosa dobbiamo fare, chi siamo e qual è il senso della nostra presenza in Terra Santa. Gran parte dei luoghi santi - chi di voi è stato in Terra Santa lo ha visto - sono stati recuperati e curati dai francescani di Terra Santa ed intorno ai luoghi santi sono stati istituite lungo i secoli tantissime attività - scuole, comunità ecclesiali, parrocchie -, di carattere sociale e pastorale che consentono di mantenere unito, sano e saldo un principio che è per noi fondamentale: l’unità delle pietre della memoria di quei luoghi che sono fondamentali per la nostra fede, e le pietre vive, le comunità ecclesiali che devono custodire insieme a noi quei luoghi e renderli vivi: non soltanto i luoghi di un ricordo ma i luoghi dove quel ricordo si fa presenza viva ogni giorno. Questo fino ad oggi.
ROBERTO FONTOLAN: 
Su questo torneremo fra poco. Intanto volevo chiederle questo: nella sua biografia colpisce il fatto della sua azione pastorale nel mondo di espressione ebraica, possiamo dire così, perché poi la terminologia quando parliamo di queste cose è sempre molto complessa. Quando ci siamo visti ieri, già padre Pizzaballa mi correggeva continuamente e giustamente. Ci può raccontare questa azione pastorale nel mondo di espressione ebraica, a Gerusalemme?
PIERBATTISTA PIZZABALLA: 

Gerusalemme è un luogo dove si trova di tutto, sono presenti un po’ tutte le realtà religiose. Credo che se c’è una realtà che parla di fede e di fedi, di religioni, è proprio la Terra Santa e in modo particolare Gerusalemme. Oltre ai cattolici cristiani “tradizionali” di origine arabo–palestinese, vi è un 1% di cattolici che viene da Israele, non soltanto dall’Israele politico, ma dall’Israele come popolo, ebrei in tutto e per tutto che in circostanze particolari, ciascuno con la sua storia personale, hanno incontrato Cristo, hanno incontrato Gesù ed hanno capito che possono vivere questa nuova scoperta solo con la Chiesa, dentro la Chiesa e in comunione con la Chiesa. Per cui, suo malgrado, la Chiesa locale ha dovuto istituire nel ‘55 un’opera, che si chiama Opera di San Giacomo, che ha il compito di curare e custodire le piccole comunità cattoliche di espressione ebraica. Sono quindi comunità parrocchiali in tutto e per tutto, dove si prega, si parla, tutto viene fatto in ebraico, quindi si è dovuto ritradurre di nuovo e riportare la liturgia in ebraico. Sono comunità che hanno una doppia vocazione, molto difficile - un unicum - e sicuramente molto sofferta: da un lato, far conoscere alla Chiesa l’importanza delle radici ebraiche. La Chiesa deve avere due polmoni: la Chiesa dei gentili, delle genti e la Chiesa della circoncisione. Gesù ha parlato innanzitutto ai suoi, agli Ebrei. Quindi la Chiesa deve avere questa doppia sensibilità da un lato, e dall’altro deve far conoscere a Israele il volto della Chiesa, che non è un volto ostile, come purtroppo per molti secoli è stato.
ROBERTO FONTOLAN: 
Quell’accenno che ha fatto, “suo malgrado ha dovuto istituire”, mi introduceva una curiosità nel senso che era come un accenno alle grandi divisioni che ci sono nelle chiese cristiane.
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Quando uno viene a Gerusalemme, la prima cosa che vede sono le divisioni: vede ebrei, cristiani, musulmani, vede cristiani cattolici, gli ortodossi, gli armeni, i copti. Poi, se va dai cattolici, ci sono altre divisioni: i cattolici latini, i maroniti, i melchiti… La prima impressione che uno ha quando viene in Terra Santa, a Gerusalemme in particolare, sono le divisioni. Sicuramente l’impressione ha un suo fondo di verità, perché le divisioni ci sono, purtroppo, esistono, ma che non è tutta la verità, c’è anche tantissima condivisione. Gerusalemme è l’unica realtà al mondo - non dobbiamo dimenticarlo - dove tutti viviamo insieme. Pensiamo alle chiese cristiane: tutte le chiese cristiane vivono insieme, ma veramente insieme, non una accanto all’altra, sotto lo stesso tetto: nel Santo Sepolcro i cattolici, i francescani, gli ortodossi, gli armeni, i copti, ecc., vivono sotto lo stesso tetto, in un condominio.
ROBERTO FONTOLAN: 
E le assemblee di condominio sono piuttosto tumultuose?

PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Le assemblee di condominio a volte sono vivaci, a volte si arriva anche alle mani, come succede in tutti i condomini. Voglio dire che anche nel migliore condominio la lite ci scappa. Credo che questa sia una immagine buona per far capire quali devono essere le relazioni tra noi. L’episodio di violenza non deve essere la chiave di lettura dei nostri rapporti, noi viviamo insieme in quel luogo da secoli, e questo è positivo in sé, non c’è altra realtà al mondo. E chiaramente i nostri discorsi, le nostre assemblee di condominio, non sono sull’infallibilità del Papa: discutiamo di cose più banali, più volgari, ad esempio l’impianto elettrico, gli itinerari delle processioni, chi passa prima, chi passa dopo. Cose banali, se vuole, ma sono le più difficili. Se sul monofisismo o sull’infallibilità del Papa non andiamo d’accordo, non succede niente, ciascuno fa la sua vita; ma sull’impianto elettrico, se non andiamo d’accordo stiamo al buio. Per cui, questa realtà che adesso banalizzo un po’, ma poi non così tanto, questa realtà del Santo Sepolcro di Gerusalemme ti insegna anche molta umiltà. Dobbiamo tutti fare un passo indietro ed essere costretti dalla realtà delle circostanze a riconoscerci, ad accettarci l’un l’altro per risolvere i problemi che ci rendono, anche, fratelli comuni.
ROBERTO FONTOLAN: 
Immagino che in questa vita di vicinanza, tutte queste realtà, tutte queste componenti, tutte queste sfumature, siano anche la testimonianza di una grande aspirazione all’unità che chiama tutti i cristiani. Come si vive questa doppia dimensione, una discussione continua sull’impianto elettrico e però la convocazione all’unità sotto questo grande cielo di Gerusalemme?
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Viene vissuto in maniera diversa: abbiamo la stessa fede, abbiamo lo stesso Gesù, la stessa verità, però culturalmente siamo molto diversi e quindi abbiamo approcci che sono molto diversi. Quello che per me, cattolico latino, è sporco, per lui va bene. La mia concezione del tempo non è la sua, la mia liturgia commovente, per lui è puro teatro e viceversa. Per cui siamo molto diversi ed abbiamo anche un approccio al concetto di unità, di rapporto fra le chiese, che è molto diverso. Il dialogo non è fatto soltanto di dialogo, ci sono anche dei silenzi: bisogna rispettare i tempi degli altri. Noi cattolici abbiamo fatto il nostro cammino, abbiamo raggiunto le nostre tappe, cinquant’anni fa li chiamavamo scismatici, oggi li chiamiamo fratelli separati. Ma non tutte le chiese hanno fatto lo stesso cammino. Il dialogo ecumenico ti dice che devi anche rispettare i suoi tempi, devi amarlo per quello che è, non pretendere che lui usi il tuo linguaggio, non pretendere che lui sia per forza come te. A Gerusalemme questo si vive quotidianamente, e nelle piccole cose di tutti i giorni, che poi sono importanti.
ROBERTO FONTOLAN: 
Da tempo si guarda con grande preoccupazione alla situazione dei cristiani nel mondo a maggioranza musulmana. Oltre a fenomeni di vera e propria persecuzione, pensando all’Iraq, agli episodi che sono accaduti in Turchia, c’è la percezione di una realtà indebolita, forse scoraggiata, magari ce lo dirà lei. Mezzo secolo fa gli arabi cristiani in Terra Santa rappresentavano il 10% della popolazione; oggi sono al 2% - pensavo io, ma lei in conferenza stampa ha detto anche meno. Se ci dice qualche numero su questo, è sicuramente interessante. Riprendendo dalla conferenza stampa di prima: persino in città come Betlemme, l’appellativo cristiano oggi si applica con una certa difficoltà. Cosa succede, cosa succederà al cristianesimo del Medio Oriente, scomparirà?

PIERBATTISTA PIZZABALLA:
E’ una domanda che ci facciamo tutti, sicuramente. Io posso parlare per l’esperienza in Terra Santa, anche se so che sia in Libano che soprattutto in Iraq e altrove, i problemi sono molto più grandi. In Terra Santa i cristiani sono pochi: cifre esatte non possiamo averle, è molto difficile perchè le statistiche sono anche qui soggette al fenomeno politico e c’è sempre la tendenza ad aumentare i propri e diminuire gli altri. I cristiani, non solo i cattolici, tutti i cristiani insieme, non sono più di centosessantacinquemila, forse centosettantamila cristiani, ma non di più. Poco più dell’1%... 
ROBERTO FONTOLAN: 
…all’interno dello stato di Israele, cioè all’interno dei confini del ‘48 o di tutta l’area…
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Quando noi parliamo di Terra Santa intendiamo Israele e quella che oggi è l’autonomia palestinese, tutto, tutto per noi è Terra Santa, Betlemme è Terra Santa, non possiamo escluderla. Questa percentuale si riferisce a tutto. Il 60% vive in Israele, nell’Israele politico, il 40% nei territori dell’autonomia palestinese. Il problema è molto serio: è vero che erano il 10% mezzo secolo fa, ma ci sono diversi fenomeni: la popolazione è molto aumentata mentre i cristiani sono stati molto spesso lo stesso numero, stabili. Quindi le percentuali diminuiscono. Questo è il fenomeno che avviene ad esempio in Israele. In Israele il numero dei cristiani non diminuisce in senso assoluto, diminuisce in percentuale, perché i musulmani fanno molti più figli come aumento demografico ed anche il mondo ebraico ha un aumento demografico maggiore, quindi le percentuali cambiano. Il problema è invece molto drammatico e serio dentro le autonomie palestinesi: lì i numeri diminuiscono anche in termini assoluti. Betlemme nel ‘67 aveva la maggioranza assoluta di cristiani, oggi sono poco meno del 10%. Questo è uno dei problemi seri. Per cui, anche noi ci chiediamo che cosa sarà della presenza cristiana in Terra Santa. Io rimango ottimista, credo che i cristiani non scompariranno mai del tutto, ma diventeranno una presenza sempre meno significativa dal punto di vista di incisività dentro la vita del territorio.
ROBERTO FONTOLAN: 
Cioè diventeranno una presenza sempre meno significativa…

PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Sì, l’1% politicamente non vuol dire niente, non conti, la politica e la realtà pubblica tendono ad ignorarti. E quindi avremo bisogno di fare più chiasso, di farci sentire, avremo bisogno dei legami con la comunità internazionale, perché la realtà cristiana di Terra Santa venga presa in considerazione. Questo sarà uno dei problemi principali, ma ripeto, il problema della presenza cristiana è un problema drammatico. Poi bisogna anche aggiungere che moltissimi vanno via per mancanza di prospettive politiche o economiche (la situazione politica paralizza anche le prospettive economiche, ecc.). Quelli che vanno via sono la fascia media della popolazione: gli insegnanti, gli avvocati, i medici, ecc. Questo è un doppio impoverimento della presenza cristiana, che non solo rimane assottigliata come numero, ma anche può essere meno propositiva.
ROBERTO FONTOLAN: 
Infatti diceva lei stesso che c’è questo fenomeno di migrazione accanto al problema demografico. In America latina, in Australia, negli Stati Uniti, in questi anni, al seguito degli emigrati cristiani, non solo dalla Terra Santa ma anche da altre parti del Medio Oriente, si sono moltiplicate le diocesi delle chiese orientali, ad esempio. E’ un fenomeno particolare.
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Sì,  ci sono più cristiani di Betlemme in Cile che a Betlemme.

ROBERTO FONTOLAN: 
La domanda per noi è questa: possiamo dare torto a chi cerca un’altra possibilità di vita? Perché rimanere quando la sfida della vita quotidiana sembra o è così difficile, quando si è circondati da una realtà che appare ostile o che viene sentita così fortemente ostile? Che cosa raccontate ai vostri giovani, alle famiglie, a chi dice: io me ne voglio andare?
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
La domanda è legittima, nel senso che quelli che se ne vanno via non sono solo i cristiani: vanno via anche molti musulmani, molti israeliani ebrei. Il fenomeno dell’emigrazione non si restringe solo alla presenza cristiana, perché tutti soffrono del conflitto e della situazione politica. Diciamo che per i cristiani il problema è più acuto perché i numeri sono quelli che sono. Cosa diciamo noi? Innanzitutto, è vero che, andando fuori, per un cristiano è più facile: economicamente ha maggiori prospettive, non deve dimostrare a nessuno di essere cristiano, non deve chiedere il permesso a nessuno di vivere in quanto cristiano. La domenica stanno a casa, se vai in Europa, nel mondo occidentale, insomma. La domenica ti riposi, e insomma è normale, sono tutti culturalmente - checché se ne dica - dello stesso ceppo. Quello che noi diciamo è innanzitutto che è importante stare in Terra Santa. È importante innanzitutto per noi, per noi frati, per noi religiosi, per chiunque: siamo tutti nati lì, non dimentichiamolo, siamo tutti nati lì, la nostra fede è nata lì in Terra Santa, lo dice anche il salmo, tutti là sono nati, noi siamo nati lì. Se noi oggi siamo quello che siamo, è perché lì è accaduto quello che è accaduto. Dio lì si è rivelato, la rivelazione lì è avvenuta, un fatto storico, concreto. Per questo, anche per noi è importante stare lì, su quelle pietre che testimoniano un fatto realmente avvenuto. Non è un principio, non è filosofia, non è teologia: anche questo, ma dopo. Innanzitutto è Gesù che lì si è fatto carne e vivere hic, qui, è fondamentale. Vuol dire tenersi legati con la propria radice, con il proprio padre, con la propria madre, insomma coi propri genitori. Fondamentale, imprescindibile. E questo vale per me frate, che vengo dalla bassa Bergamasca, ma vale anche per chi nasce a Betlemme, a Gerusalemme. Stare lì è importante, semplicemente. Non dobbiamo stare lì per risolvere i problemi, per cambiare il mondo, per fare la pace: se si riesce, ben venga, per carità di Dio. Ma la prima cosa è stare lì a nome della Chiesa, con tutta la Chiesa, per tutta la Chiesa: lì, nella vita, nel cuore del mondo. E questo è sicuramente difficile, non è da tutti, ma sono convinto che il Signore – perché questa è una chiamata – non può dimenticare, non può non continuare a chiamare persone che abbiano questa vocazione: stare lì e testimoniare quella Presenza con la “P” maiuscola. 
ROBERTO FONTOLAN: 
Quindi, vivere da minoranza in una realtà a maggioranza musulmana, nel contesto storico di oggi, è possibile? È ancora possibile?
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Certo che è possibile. I cristiani da secoli vivono in un contesto a maggioranza musulmana, dove sono minoranza in tutto e per tutto. Ci sono stati anche secoli dove c’erano fortissime discriminazioni: i cristiani in quanto cristiani non avevano accesso alle cariche pubbliche, ma nemmeno ai diritti essenziali, alla proprietà, ecc. Per cui il problema della convivenza non è un problema di oggi, è una problema che c’è da sempre per le minoranze in Medio Oriente, in Europa. Ma oggi ci sono anche delle difficoltà nuove, delle sfide nuove: c’è il fenomeno del terrorismo internazionale, il ritorno del fondamentalismo, ci sono tanti fenomeni sociali, tante dinamiche che sicuramente influiscono e appesantiscono, rendono difficile, tormentato il percorso di ogni cristiano in Terra Santa. Ma non impossibile. E la nostra piccolezza in fondo è anche, come dire, garanzia di tanta libertà. Siamo talmente piccoli e insignificanti che possiamo essere liberi di fare tutto, nel senso positivo.
ROBERTO FONTOLAN: 
In Israele, Palestina, Terra Santa: prima dicevamo che anche dare un nome che sia buono per tutti a questa regione è difficile, bisogna sempre dirli tutti e tre insieme, forse. Tutto sembra un po’ paralizzato: sto parlando del punto di vista storico e politico di quest’epoca. Lei ha scritto: “Il cuore del mondo sta in Terra Santa, il cuore del mondo batte a Gerusalemme, qui convergono tutte le nostre aspirazioni e le nostre speranze”. Ma se è così - e penso che lo sia, perché anche quando solo si nomina Gerusalemme tutti hanno un po’ un brivido, un’emozione, c’è un’emozione nel solo pronunciare il nome di questa città –, come spiegarsi un dramma tanto inestricabile? Forse perché ci sono troppe aspirazioni: non è forse perché c’è tutta questa pressione su questa piccola città, su questo piccolo mondo?
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Innanzitutto non bisogna avere paura a pronunciare i nomi: Israele si può pronunciare con molta libertà, noi amiamo Israele e riconosciamo Israele senza nessun problema. E così non bisogna avere paura di pronunciare nemmeno il termine Palestina. Noi come religiosi preferiamo il termine Terra Santa, perché quello che per noi è importante è il fenomeno, l’aspetto religioso. Ma non bisogna avere paura di usare la terminologia normale. La domanda, innanzitutto: è vero, io ho sempre detto che Gerusalemme è il luogo dove convergono tutte le nostre aspirazioni, le nostre speranze. E la domanda che tutti ci facciamo, noi tutti, io per primo, che vivo lì da diversi anni, è perché quella città, quella terra sia così lacerata da sempre. Forse proprio perché ci sono tante pressioni? Io sono convinto che Gerusalemme sia un po’, in questo senso, veramente il cuore del mondo, dove convergono, sì, tutte le nostre aspirazioni ma anche tutti i nostri conflitti, tutte le nostre paure. Prendo un esempio per farmi intendere: se fra noi e gli ortodossi facciamo fatica a parlarci, non è perché noi siamo più cattivi di voi, ma perché le tensioni, le divisioni tra il mondo ortodosso e il mondo latino, sono nate e confluite lì. E anche il desiderio di stare lì, in quello stesso luogo, noi e gli ortodossi, esprime la stessa speranza, la stessa aspirazione, la stessa voglia, la stessa passione di rimanere lì, attaccati a quelle pietre che fanno la stessa memoria, per loro e per noi. Gerusalemme è tutto questo, è il luogo dove convergono le tensioni del mondo. Non nascono lì, le tensioni, arrivano, confluiscono lì, e così anche le aspirazioni: credo che questo sia un po’ inevitabile. C’è un legame imprescindibile tra Gerusalemme, il cuore, insomma, e tutto il corpo, il resto del mondo, che sono legati, è necessario, l’uno all’altro. 

ROBERTO FONTOLAN: 
Uno scrittore israeliano, David Grossman, raccontava in un suo libro questo episodio: tempo fa, una delegazione israeliana e una palestinese, ambedue piuttosto pacifiste come orientamento, parteciparono a un incontro a Ginevra, in cui esponenti cattolici e protestanti dell’Irlanda del Nord spiegavano come era stato aperto e poi reso irreversibile un processo di pacificazione. David Grossman racconta che i delegati, sia israeliani che palestinesi, ascoltavano rapiti e sbalorditi e si domandavano: “Non possiamo farlo anche noi?”. E l’altra domanda, però, insieme a questa era: “Perché non riusciamo a farlo?”.
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Devo dire innanzitutto che questi grandi scrittori – Amos Oz, Grossman, ecc. – sono molto amati in Israele, ma molto di più fuori. Mi chiedo spesso quanta incidenza reale abbiano dentro la vita della società israeliana. Io credo che l’esempio che Grossman ha portato dell’Irlanda del Nord, sia un esempio sicuramente calzante ma che non può funzionare, perché sono culture completamente diverse. Storicamente la realtà - non c’è bisogno che lo spieghi - è completamente diversa, le dinamiche sono differenti. Nel conflitto israelo-palestinese si intersecano religioni diverse – ebraismo, cristianesimo, islam – odi atavici, che sono molto più antichi, pregiudizi, paure. Poi c’è la questione territoriale: tutto è mischiato, molto mischiato, molto più complesso, e non ha facile soluzione. Non so nemmeno se ci sarà, la soluzione. Ma a volte, con certi problemi, bisogna imparare a convivere senza risolverli, senza pretendere, senza avere la presunzione di risolverli, innanzitutto. Credo comunque che le due realtà siano totalmente differenti e proprio per questo sia quasi impossibile portare così sic et simpliciter questo esempio in Medio Oriente. 
ROBERTO FONTOLAN: 
Volevo citare un altro scrittore - ma adesso mi ha messo un po’ sull’avviso -, che è Amos Oz, appunto, l’ha citato lei. Ha scritto che l’assurdità di questo conflitto sta nel fatto che – e forse è un paradosso –si combatte senza un reale scopo, dal momento che la soluzione c’è e tutti la conoscono, ed è la convivenza. Che poi questa convivenza debba assumere delle forme istituzionali – due Stati, la confederazione, altri sistemi, ecc. – dovrebbe essere proprio questo, l’oggetto della politica, che invece sembra affidato al conflitto, alla guerra. A parte il fatto che non so se sia proprio del tutto vero, applicabile, forse lei stesso ha dei dubbi su questo paradosso? Anche perché l’estremismo arabo-musulmano non pare intenda concedere legittimità all’esistenza di Israele (anche oggi, sul Corriere della sera, c’era una cosa in questo senso): penso che un fondo di verità ci sia. In fondo non è vero che la soluzione, ed è evidente, è anche quella della storia, della realtà, che è questa convivenza tra tutti?
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Le do un altro esempio. Due fratelli litigano, succede in molte famiglie. Sono due fratelli, sono segnati dal destino, da quello che volete, a essere fratelli, ad andare d’accordo, a  costruire insieme da fratelli il proprio futuro. Però non riescono a capirlo e si fanno la guerra per anni, anni e anni, non si parlano, non si salutano, ecc. Più o meno la stessa cosa: è evidente che israeliani e palestinesi dovevano trovare forme di convivenza, ma il modo in cui arrivarci, la strada… E poi, cosa significa realmente convivenza, cosa si intende per convivenza, viene percepito in maniera completamente diversa tra israeliani e palestinesi: e questo è il dramma che si sta vivendo. Il muro di cui si parla tanto spesso, prima ancora che fisico, è psicologico, umano, almeno nel senso che sono due approcci completamente diversi alla stessa realtà, e che sono molto lontani l’uno dall’altro, anche politicamente. E questo pone sicuramente grossi interrogativi: cosa fare? come fare? Tutti siamo d’accordo, se si parla di pace tutti dicono che vogliamo la pace, se si parla di tolleranza, tutti dicono: “Sì, vogliamo la tolleranza”. Chi dice di no? Poi, quando bisogna mettere il contenuto nelle parole tolleranza, pace, convivenza, ecco, lì nascono le divisioni.
ROBERTO FONTOLAN: 
Vado avanti con un altro scrittore che credo stia facendo molto discutere, che si chiama Abraham Burg. Questo testimonia proprio la vitalità di una società israeliana, una cultura che dibatte tantissimo, che discute continuamente. Noi la viviamo invece come una realtà monolitica, mentre c’è un continuo, quasi disperato interrogarsi sulle ragioni di Israele, dell’identità, del futuro, del destino, ecc. Comunque, quest’altro scrittore crea una tesi che sta facendo molto discutere: che addirittura sia necessario cancellare la nozione di Stato ebraico (che definisce nitroglicerina), e che in un certo senso, per una di quelle eterogenesi dei fini, forse, Israele continua a guardarsi nello specchio che gli ha messo davanti Hitler con l’olocausto, e che, invece di chiudersi su questo, dovrebbe aprirsi alle chiese cristiane, ai cristiani. Questo potrebbe essere uno sguardo diverso, uno scarto rispetto a una realtà che sembra così ferma, così chiusa, così paralizzata: sono tesi anche molto dure, naturalmente, e testimoniano anche la vitalità culturale e intellettuale di questa società. Volevo introdurre questo tema del rapporto possibile con le chiese, con la Chiesa, con la realtà dei cristiani da parte del mondo israeliano.
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Questo è un argomento difficile, complesso. Innanzitutto, anche qui Abraham Burg, che è stato anche il presidente della Knesset diversi anni fa, è sicuramente una personalità di spicco, un grande provocatore. Credo che anche quando ha scritto queste cose intendesse semplicemente (semplicemente… non è semplice!) provocare una grande discussione all’interno dello Stato di Israele. Confermo che se c’è una società assolutamente vivace, piena di fermenti, piena di gruppi, di discussioni su ogni cosa, su tutto, anche sulla propria esistenza, è proprio quella società israeliana, molto più di quella palestinese, che è compatta, almeno su alcuni argomenti. Nella società israeliana tu puoi incontrare di tutto, in maniera sicuramente anche molto affascinante. Credo che anche qui la tesi di Abraham Burg abbia poca presa dentro la società israeliana, nel senso che Burg ha provocato, sicuramente in modo pungente, ma che gran parte della società – io non sono israeliano, non posso farmi portavoce della società israeliana e nemmeno voglio, ma per quel poco che posso percepire – oggi viva ben altri problemi: vive con grande dramma il problema della sicurezza, anche il problema delle prospettive. Molto spesso, soprattutto dopo l’ultima guerra israelo-libanese, si fa forte la domanda sull’esistenza: siamo sicuri? Non soltanto per la questione israelo-palestinese, ma Medio orientale, in maniera più ampia, per cui il grosso della popolazione, il grosso della società è preoccupato per questo. Non ha il tempo e nemmeno le energie, le risorse anche psicologiche, umane, di farsi molte altre domande, a parte piccoli gruppi tipo Abraham Burg. 
Il rapporto tra Israele e la Chiesa: qui apriamo tutto un altro ambito molto difficile. Io credo si debba distinguere tra la società israeliana e Israele, Israele come popolo, insomma: sono due realtà imprescindibili, necessarie l’una all’altra, ma che hanno due approcci diversi. La società israeliana, ebraico-israeliana, è una società che vive in un contesto culturalmente ebraico, quindi molto libero anche dal punto di vista religioso. Ci sono intere zone dove sono tutti ebrei, dove non c’è una presenza tradizionale cristiana e quindi spesso non hanno mai visto nessun cristiano. Sono più liberi, hanno meno bisogno di difese per conservare la loro identità nel loro rapporto con un non ebreo. Questo crea una situazione di grande possibilità di dialogo, affascinante. Io, prima di diventare Custode, passavo gran parte del mio tempo nell’andare nelle caserme, nelle scuole, insomma nelle realtà israeliane, a parlare di Vangelo, di storia della Chiesa, di cristianesimo, di Gesù, in maniera completamente libera, senza nessun problema. Non andavo con l’annaffiatoio per battezzare nessuno, ma andavo semplicemente per discutere e dialogare con loro, leggere insieme il Vangelo: questo era ed è affascinante. Il problema è che la Chiesa, la chiesa locale non è pronta per Israele, non ancora. Il conflitto assorbe gran parte delle energie, anche psicologiche. Quando in chiesa si prega per Israele, il palestinese non pensa all’Israele biblico o alla società israeliana libera, ma al check point: quindi, ha oggettivamente delle difficoltà in questo senso. Comunque, ripeto, la chiesa locale ha delle grosse difficoltà a dialogare con Israele. Mentre invece la società israeliana cerca con grande ansia, con grande - non dico disperazione - voglia, il dialogo con la Chiesa e con le chiese. 
Le istituzioni forse vogliono un dialogo interessato, cercano un po’ di strumentalizzare. Ecco, la Chiesa sta con noi. Ma al di là dell’elemento istituzionale, ci sono tantissimi movimenti sociali, ripeto, soprattutto culturali, che cercano, disperatamente quasi, il rapporto con la Chiesa. Tu oggi nell’università, facoltà di arte, non puoi studiare l’arte rinascimentale se non leggi il Nuovo Testamento, se non conosci la storia della Chiesa, la Riforma, la Controriforma, come fai a capirle, se no? E cercano con un grande desiderio qualcuno che li introduca a questa realtà. Un ebreo che va al Santo Sepolcro vuole capire perché ci sono gli ortodossi, i cattolici ecc.: non c’è nessuno che glielo spieghi. Ecco, il dialogo su questo è fondamentale, su questa realtà. Perché qui non c’è conflitto, non c’è muro, non c’è niente: qui anzi è tutto spazio aperto per il dialogo e che può essere un’ottima premessa per poi costruire altre forme di dialogo. Qui, ripeto, c’è ancora molta strada da fare, soprattutto da parte della Chiesa.
ROBERTO FONTOLAN: 
Ecco, poi le chiederò di ritornare per un secondo ed  approfondire perché volevo chiudere quel capitolo di prima chiedendo, dopo aver esaminato un po’ il dibattito pubblico in atto nella società israeliana, che cosa succede invece nella società araba, polarizzata come tre mondi o tre aree (mi corregga, come sempre, su questo): Gaza, Cisgiordania, gli arabi israeliani. Ci sono fenomeni, espressioni di vitalità? Lei ha già detto qualcosa in questo senso, prima. C’è un dibattito, all’interno di questo mondo, sulle prospettive, sul destino, sul futuro?
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Direi di sì. È un mondo culturalmente molto diverso rispetto a quello israeliano, ma non si può dire che non ci sia un dibattito: già il fatto stesso che politicamente ci sia questa forte divisione politica anche fra Gaza, Cisgiordania, ecc., segna che non sono divisioni nate così improvvisamente: dietro c’è un dibattito, soprattutto uno stile, un’impostazione di vita che è molto diversa, visioni anche della struttura della società, del futuro della società che sono molto diverse. Non si tratta solo di fazioni o di tribù, sono proprio visioni completamente diverse. Se voi andate al Parlamento palestinese - quando si riuniva, almeno - vedevate i parlamentari di Hamas che erano vestiti in maniera classica. Dietro c’erano le mogli tutte belle bardate, come doveva essere: a fianco, magari, c’era una sharawi vestita come una gentildonna inglese moderna. Sono concezioni di vita molto diverse, che naturalmente non possono non suscitare un dibattito. C’è, all’interno della società palestinese: però viene vissuto in maniera molto diversa, meno pubblica, anche perché è una cultura ancora abbastanza ermetica. E poi, soprattutto, il conflitto ti obbliga, almeno all’esterno, a mostrarti compatto, anche se recentemente questa compattezza è venuta molto meno.
ROBERTO FONTOLAN: 
In questo contesto - per riprendere il filo delle sue considerazioni di prima - vivono i cristiani. Come diceva: chiese antichissime, riti plurisecolari (basta appunto una passeggiata attorno e dentro il Santo Sepolcro per rendersene conto, tra l’altro volevo segnalare che sull’ultimo numero di Tracce c’è un racconto del pellegrinaggio di Javier Prades, molto interessante, volevo suggerirne a tutti la lettura, se non l’avete già fatto), e poi la Chiesa universale, l’universalità della chiesa che è proprio la Custodia, credo, testimone al di là di tutte le localizzazioni, le particolarizzazioni. A noi spesso, anche nella vulgata dei mass media, piace pensare - o forse è un immagine che ci siamo costruiti - che i cristiani siano un ponte tra due rive, tra due sponde. Ma un po’ ha già anticipato: un ponte che manca di qualche mattone, forse, di qualche fondamento? O no? È un’immagine, un film che ci siamo girati noi qui in Occidente?
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Sì, noi occidentali siamo un po’ presuntuosi, crediamo che il mondo dipenda da noi: forse un po’ è vero, ma non troppo (almeno, in Oriente è vissuto in maniera diversa). A ogni modo, tutti ricordiamo, penso, la famosa frase del Papa: “Non di muri, ma di ponti ha bisogno la Terra Santa”. Io mi sono sempre chiesto: “Cosa significa concretamente? Cosa dobbiamo fare qui, come cristiani? Come dobbiamo porci, cosa significa essere ponti?”. Me lo sono chiesto e continuo a chiedermelo. Un ponte, perché stia in piedi, se deve unire le due sponde del fiume, bisogna che abbia un fondamento da una parte e un fondamento dall’altra. Per cui, se la Chiesa e i cristiani vogliono essere ponte, devono essere fondati, inseriti dentro la vita dei palestinesi e la vita degli israeliani. Altrimenti, come fanno a essere ponte? Non può, sarà un ponte levatoio che apri quando ti pare, fai passare e poi lo chiudi: questo non è più un ponte come lo intendiamo noi. Credo che sia molto difficile per la Chiesa in Terra Santa, ma non impossibile, essere ponte in questo senso. Ci sono realtà, piccole realtà ecclesiali, come la comunità ebraica e la comunità palestinese, che sono inserite dentro le due realtà. Però, di fatto, la Chiesa non è molto inserita dentro la vita di Israele, per cui è difficile per la Chiesa essere ponte. Quello che invece forse la Chiesa può fare oggi, è testimoniare uno stile diverso per vivere dentro quella realtà, che dimostri aperture, non ostilità nei confronti di alcuno, questo sì; ma essere ponte in maniera veramente concreta, oggettivamente oggi è difficile per la Chiesa.
ROBERTO FONTOLAN: 
È opinione diffusa anche tra le diplomazie di mezzo mondo, forse di tutto il mondo, che se si fa la pace lì, sarà più facile farla dovunque. Tutta la crisi mediorientale, e anche un po’ più che mediorientale, oggi viene fatta risalire alla crisi israelo-palestinese. So che lei non è tanto convinto di questa affermazione. In che senso?

PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Non è che non sia convinto. In un certo senso è vero, se riusciamo a fare la pace a Gerusalemme, sicuramente è arrivata la pace dappertutto! Credo, come ho già detto anche prima, che Gerusalemme raccolga un po’ le paure. I conflitti che sono nel mondo confluiscono anche lì, come pure le aspirazioni. Per cui, è vero che se arriva la pace a Gerusalemme vuol dire che è arrivata già nel resto del mondo. Penso che l’origine dei conflitti non sia a Gerusalemme, sia nel mondo, e Gerusalemme sia un po’ lo specchio della realtà del mondo, dal momento che tutti guardiamo a Gerusalemme e tutti riportiamo su Gerusalemme le nostre aspirazioni, le nostre paure, i nostri conflitti, i nostri pregiudizi. Gerusalemme paga, sconta i conflitti e le tensioni che sono un po’ in tutto il mondo. Io sono convinto di questo. Viceversa, se a Gerusalemme riuscissimo proprio noi che viviamo lì gomito a gomito, a impostare in maniera diversa le relazioni tra noi, in maniera più positiva e propositiva, sicuramente questo potrebbe influire nella vita del mondo, ma credo che sia a doppio senso la realtà, non soltanto a senso unico. 
ROBERTO FONTOLAN: 
Penso che quello che lei ha detto adesso indichi anche una grande responsabilità per noi, per i fratelli dell’Occidente.
PIERBATTISTA PIZZABALLA:
Assolutamente sì. Stare a Gerusalemme non è come stare in qualsiasi altra parte del mondo, col dovuto rispetto (è importante essere dappertutto, sia ben chiaro). Noi siamo nati lì, siamo nati a Gerusalemme e stare a Gerusalemme è fondamentale. Vuol dire stare nel cuore della vita del mondo, nel cuore della vita della nostra fede. Gesù è nato a Betlemme, morto e risorto a Gerusalemme ed essere lì significa testimoniare, custodire quella memoria e quella Presenza che non soltanto è memoria del passato ma che è anche la nostra vita oggi. La Chiesa non può vivere senza Gerusalemme, l’Occidente non può vivere senza Gerusalemme, perché l’Occidente è nato lì, a Gerusalemme, l’Occidente di oggi.
ROBERTO FONTOLAN: 
Grazie, padre. Giancarlo.
MODERATORE:
Ringrazio anch’io Fontolan e soprattutto padre Pizzaballa, per la testimonianza che ci ha dato e per l’opera che compie. E per ringraziarlo adeguatamente, concedetemi cinque minuti. Io sono stato due volte in Israele, in Terra Santa: la prima volta con don Giussani, la seconda volta per lavoro. Però ho fatto un giro. Ed entrambe le volte, certamente anche sollecitato dall’impressione di don Giussani, quello che mi ha colpito di più è la drammaticità del vero, perché in Israele, cioè in Terra Santa, la drammaticità della verità si vede, si tocca, si percepisce sensibilmente. Il Vangelo che abbiamo letto domenica scorsa: in una casa due saranno contro tre e tre contro due. Lo diceva lui: in una famiglia siamo tutti cristiani, dobbiamo fare andare la luce. E’ impressionante, insieme, la vicinanza, la prossimità di cui questa realtà è costituita, anche perché è piccolissima (mi pare sia più piccola della Lombardia). È impressionante la prossimità e il tasso di conflitto, di tensione, ecco: si sente fortissimamente la tensione. E padre Pizzaballa diceva: “Noi siamo nati lì”. Noi siamo nati dentro questa tensione, perché la tensione di Gerusalemme, la tensione della Terra Santa è la tensione che c’è dentro il mondo. Per questo noi siamo nati lì e andando lì, in un certo qual modo, il nostro cristianesimo un po’ borghese, accomodante, è completamente sconvolto, tanto è vero che sentirsi dire “noi siamo nati lì”, scusate la parola, ma è come dire: “Ma cosa c’entro io con questo casino?”. E invece no. Io c’entro profondamente, c’entro profondamente con questa tensione perché io sono nato dentro questo fatto ed è uguale a Milano, è uguale a New York, è uguale a Londra, è uguale dappertutto, dove il cristianesimo si pone. Da questo punto di vista, intanto che lo sentivo parlare, mi accorgevo di una cosa, che la custodia non è solo la custodia delle pietre, dei luoghi: è anche, in un certo qual senso, la custodia di una contraddizione. Non nel senso che si coltiva la contraddizione, ma che non si scappa: la si accetta, la si abbraccia, si abbraccia quello che Cristo ha determinato dentro il mondo e lo si prende come carico della propria vita. 
E da questo punto di vista io credo che noi dobbiamo veramente ringraziare padre Pizzaballa, quello che hanno fatto i francescani, per questo motivo: come dice don Giussani nell’introduzione al Senso religioso, se la storia, se la tradizione, se quello che è successo nel passato non è un avvenimento presente, non è qualcosa che colpisce adesso, la storia è solo l’occasione di una curiosità. La Terra Santa, se non ci fosse lo stesso avvenimento di allora, se non ci fosse adesso, se non ci fosse adesso, qua, sarebbe appunto una curiosità, un’occasione di turismo, di analisi politica, sociologica. Quello che ci convince, nel senso etimologico del termine, cioè quello che ci lega con, è il presente, è adesso. Ma senza la storia, senza tutto questo passato custodito, senza questa memoria, senza questa dedizione, senza questa opera, non ci sarebbe possibilità di darsi le ragioni, non ci sarebbe la possibilità dell’educazione, non ci sarebbe possibilità appunto di rendere ragione di quello che siamo. Loro ci stanno aiutando in questo.
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